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V ASSOCIAZIONE AOìlARÌA 
È I MAESTRI RURALI 

Dopo i medici condotti rurali, non sapremmo 
a cui più debba importare la attuazione della As­
sociazione nostra, né chi abbia più a bene spe­
rare da queista, quonto i poveri maestri delle viU 
liche scuole. 

Poiché mole allri di noi più valenti e più 
sparti, :Jianno divisale od una ad una le miserie 
grandi di questi triltolati, non ci . rimaretno a 
farle di nuovo palesi, tanto più che non po­
tremmo sd,ebìtarci di tanta cura con quella potenza 
d'eloquio con cui se ne sdebitarono gli egregi che 
in sillallo arringo ci precessero. ^) Ma se nulla 
possiamo aggiungere a quanto fu detto riguardo 
ai mali di questa classo tanto negletta e lAntó 
mal rimeritala della docente famìglia, ci è dato 
per'ò accennare, meglio forse che allri, le cagioni 
di quei mali e àddiltare un compenso suiìicieiite a 
temprarli, e fors'anco a cessarli. Diciamo dunque che 
le scuole dei villici saranno sempt̂ e considerato 
come vanità, e gli uomini che le ministrano 
]nal apprezzali e mal rimunerati, finché a queste 
scuole non si accoppj Tinsegnametito dei rudimenti 
dell' agricoltura, a tale che lo studio dfille let­
tere essere debba riguardato solo come un mezzo 
di apprendere i principi! dell'industrie agrario. 
Ora per recare in atto cosi vitale riforma, da cui 
dipende nientemeno che 1' essere o il non essere 
dell' isfifuzione elementare nelle campagne,, non vi 
sono argomenti più validi di quelli che può oiTrire 
la nostra Associazione Agraria, poiché questa, a-
vendo per principale scopo 1' immegliamento ed 
il perfezionamento dell' agricoltura, non potrò mai 
riuscire a codesto senza promuovere e soccorrere 
liberalmente T istruzione agricola nelle rurali co­
munità. Saputo ciò, si scorgerà agevolmente qual 
vincolo sircltissimo ci abbia fra l'Associazione,no­
stra e r insegnatnenlo agrario, fra questo e il 
successo dello studio elementare delle lettore, e 
le sorti degli isiitulori rurali. 

*) Notiumo, fra gli altri, il oliiarissimo, cavaliere Ignazio 
Cantù, il quale in un eloquenie articolo pubblicalo testé nel suo 
accreditato giornale la Cronaca descrisse la .condizione infe­
lice dei maesiri rurali nella Lombordia, invocando un riparo 
all' immeritata loro miseria. 

Però ad addimostrare anco ai non veggenti 
quanto sitTalli concetti siano conformi al vero, con­
sideriamo un po't^ual sia adesso lo scopo di questi 
sludii e quali siano gli avvantaggi che ne conse­
guono i villici giovinetti che vi si dedicano. È 
noto a tutti come questa istituzione ora non si 
propongo altro fine che quello di insegnare agii 
alunni i ruditnenlì delle lettere e dell' aritmetica, 
senza però imparar loro direttamente a farne nes­
suna utile applicazione, e senza addittar loro nes­
suna mercede che li avvalori a durare alla prova 
di quelle inamabili discipline, nessun modo dì gio^-
vare né a loi-o slessi, né alle loro famiglie^nò alla 
società. Perciò egli incontrasi di sovente che 
questi sludj sìeti^ negletti dagli allievi, mal guarda­
ti dai loro genitori, e dalla comunìlà, e che le curo 
dei.maestri siano male stimate e peggio retribuite; 
perciò voi vedete i più di quei giovani, dopo a-
ver Ira bene o .iialc usalo duo ire anni a quello 
scuole, uscirvi analfabeti o quasi, e i genitori ri­
dere in farcia a cui ei-valfatica a persuaderli dei 
pregi dì quella istruzione^' e i possidenti lamen­
tare come danaro sprecato quello che ior malgra­
do preferiscono ai maesiri di quelle disutili scuole. 
Se così stanno le cose, e così stanno pur troppo, 
come meravigliare adunque del poco zelo di cui 
fanno prova e i maestri e i discenti verso questo 
insegnamento, còme maravigliare della non curan-
za con cui la rigiiardano e i possidenti e i coloni? 

Noi, a dii" vero, ci maraviglinremo del con­
trario, e non possiaino trovar la cagione della dura­
ta di questa istiluzione, senonchè nel buon volerò 
della Magistratura che la decretava. Si faccia 
invece, come appunto intende faro 1' Associazione 
nostra, che ad ogni scuola rurale sia congiunta 
r Istruzione agricola, e si vedranno gli alunni 
innamorarsi di quelle scuole di cui ora sono tanto 
abborrenti, si vedranno i genitori soIlecìU di man­
darvi i loro figli; e, scorgendo il profitto che in 
queste ritrarranno gli alunni, ì possidenti impare­
ranno ad apprezzare quegli insegnatori di cui ora 
fanno si vile stima, e a rimeritarli secondo i loro 
benemeriti. 

E, Volendo rincalzare con qualche fallo sì u-
tile proposta, aditaremo all' ammirazione dei no­
stri lettori lo scuola popolare di Amaro. K sa­
pete perchè i buoni Àmaresi fanno tanta prezza 
di quella scuola, perchè vi concorrono con tanto 
affetto, perchè benedicono all'ottimo parroco che 
l 'ha fondala? Perchè in quegtn scuola lo studio 
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dello ìollere non è clie fl^^goménto perimppraire.; 
(juanlo imporla a sapersi ^ér essere bravi economi 
.e sperli agricollpri. Se invece in questa scuola 
non si alicndesso ad altry; che ,ad imporre agli a,-: • 
Ianni la croce delle' pegole gramiuaticali, 1» scuola 
di Amaro, clic ora ò calcata e piena di discenti, 
diyérrebbo in picciol tempo diserta ó poco meno. 

l'ér mular in meglio 1' attuale condizione. 
dello scuole e dei maestri rubali, non. ci è d'uo­
po adunque che di indirizzare l'elementare istrui-
sjione ad un Qno sì provvido» quale è la edu­
cazione agricola;, e, siccome^ senaa- 1' opera del­
l'Associazione nostra tal riforma sarà forse sĉ mpre 
un pio desiderio, cosi, noi speriamo che tutti i 
ihislici docenti farnnnoi a gara a raccomandarla e 
difenderla^ poichèfso noi facessero, noa sapremo 
se pili dovessln!io biasimarli come poco. zelanti 
dol bene dei loro, alunni, o compiangerli come in­
curanti del successo: di una: istituzione che sola: 
può rilevarli dallo stato miserrimo in cui si,sten­
tano,, e mercè cui solamente essi potranno procae-
«inrsi Is; gralil'Bdine e la riverenza dei-discesoliv 
ìk devoz'ionfi e la stima dei buoni,, e il guiderdone 
«ho ò dovuto alle loro cure-e alle loro fatiche.. 

.r,G..fà|M*l«Ettt 
Socìo Onor, della. Scuota, di' Amaro.. 

%m!^%%- %"" %W%%%%%T' 

V. • 
Garda, Aprile /84(J; 

Amor che nella, mente mi ragiona 
Menommi in ermti ed orezzante riva,, 
E dissumi --• Tenzona 
Tra gì e no la verginctla'schiva; 
Vuoi eh' ella a- lo cortese 
Sia de'begli occhi onde tanto Ivàccese?;' 

Baccolsimi a quel dir̂  e con intento 
Giudizio" ricerca] tulio il mio petto, 
Kò. di superbia vènto 
Sentii, nò liamma d'impudico affetto; 
Turbarlo ; onde, risposi : 
Deh parlin dolce a me gli occhi amorósi,!' 

Sitbito addietro il ciglio mio si'volse-
Come per punta d'ignoto desìo, 
Ed'adorando accolse 
I>'immàgin del perfetto angelo mio^. 
Che coi cenni o-cogli occhi • . ' 
Sì mi traeva ai, pietosi ginocchio 

Tiinlo stnpor di giuja entro mi corse .. 
Ghej tra il veder presente e la passala. 
Blcmoria, stelli in forse; 
Ma il..piò secondo r amorosa usata 

; Mi trasse di me privo. • , * 
La dove il-mio pensier si facea vivo; 

Ella <ridend(? lutta, io sì'parfai: 
" - ^ 0 Doiina^ la pietà tanto: mi.giova. 

6he fuggo di qui tasso, e ^i rinnova 
Questî  amor'mio tepreno 
Coóî  è, tiel,sol. se rivegga'il sereno. . 

Nò più rimembra il suo proprio costume . 
L' anima mia^ ma vanne dietro a voi 
Qutìt rivo corre in fiume;: ' . 

•Nò pensa a prima, né lia cura dèi p.ol; , 
. —. E oome.^issi,. il visa 

Le si fé' china alquanto, e tacque il riso. 
Gomè-d^ éaiilo^ io da.dolce slrumentp 

Prendendo, norma il pie d' agii donzello,. 
Riprodotto ,è il concento: 
Negli alti della sua persona bella,: 
Che come il ritmo vuole 
Or presto or lento moyon le carole;, 

Tal liei mìo voltò fu iùtto dipinto ' , '; ' 
Ciò; che parétì sulla divina faccia', 
E tarile m? ebbe; VinlO' 
Là sna mesliziiaj 'che- le caste'bracci» 
Ella, m'offerse, e disse: 
Perchè latilòi dolore ormo- t'alfiisse? 

Risposi '— Il vostro servo ha fallo mésloi 
Si cow'or lo Vedete, il mulaniertlo 
I>el dolce aspetto e onesto,. 
Onde pensò che qual'che' mancamento' 
Fosse- in suo dir che a voi 
Fesso male parer di^'sensi, s t f o i : " 

E come l'almo amplesso amor m'offrla» 
in esso mi confusi,, e tanto piena..' 
jPaì've liv gioja mia-,. ' ' 
Che non fii larda uiia secreta perià'< 
A farmi accoflo il coro ' 
Non l'esser frullo di mondano amore: 

E colei, carezzandomi l'accesa 
Guancia, si sttvva nelle mie pupille-
Maténiamento intesa,; 
Finché, me ignaro, da due lente slille,. 
Non, so donde partile^. 
l e vide arcanamenle inumidite; 

Figlio; mi disse: Sebben fu indovino 
Tuo cor del mio sublimo esser, (com-iói 
Per giudizio divino 
Da quel pianto argomento) il luo desio; 
A non creder diversa 
Me da chi brami ancora s'attraversa, 

gópra tuo frale impasto è" mia suslanza' 
iulmita ed eterna,- e sebben alta. 
Suoni mia nominanza 
Nel linguaggio dell' uom^ grande dilTalta: 
Trovi, nel cor di molli 
Da qnol che espresso per lor bocca ascolti; 

La 'Vierità sonio •— pur di colei 
Che t'incatena con dolce lusinga 
II' bel viso prender, 
Perchè spesso quaggìuso avvien che finga 

, Lo stesso Ver, per farvo 
Sgombra là mente da più fals.o larve. 

E! nii distolsi dai celesti giri, ,. 
E presi terra iii questo basso regno, 
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Perché do'tuoi Bosplr! 
Tròppo rnì spiacque il poco nobJl segno, 
E quante cose.e rare 
Puoto una Divâ , iti te fermavo oprare; 

Onde se tanto «Ito pensiert^ aggrada 
. Consacrar te come profehie mia, • 
lE per eccelsa strada 
Ardarn« «oli in santa compagnia 
Precorrendo quel fato 
Che eublima per morte il vostro stato. 

— Sorsi paoftlo dal suo grembo, e ardito 
Levai le luci iti tei superbo e'ingrate 
Al BoviMimano invilo, 
E dissi Iti ~ Itrjfflortfll donna, lasciate 
l^uestfl miseria nostra' 
In cui fatai noreseìtà ci chiostra. 

Pdnia die Veriià sull'uomo ha impero ••••.• 
lFn'«]fra D<?a che di natura h« nome; 
K6 può nostro pensiero 
Stollo di qui fondersi in voi, •siccome 
A vòstr' idea si vieta 
Stabilmente locarsi in basso crota. 

Anco volse a roiserriinn fortuna 
Ogni commercio umnn colle euprertid 
Forze; che piango in cima 
L'uomo: in l'iitte sue parli, e tutto Insième 
A'̂ ive 0 muore qiinggiuso; 
Nò senza colpa iìa romper qiiesl' uso. • 

Se prima in ciel d'ogni mortale incarco 
Sciollo vagassi, o se n'andrò con voi 
Passato., il fatai vai'co, 
Altri, '1 sapranno; iiol' snpplam già noi, 
Ma certo ha benfatto 
Se così viiolei por naturai patto. 

Per ora io poso nell' angusta colla . 
Dove Natura un non so che infinito, 
Ch'è nel pensier, suggella,' 
E benedico a tei che m'ha sortito 
Di tal maniera' un passo 
Per cui fuggir lo noje di qui basso. 

Troppa beltade è in voi, perchò sì posi 
Altamente in mie luci, e qnell' umana 
Verità cho sol osi 
Siamo in terra cercar, non si slontano 
Dentro a luce infinita, 
Ma nasce e spira della nostrci vita. 

E se alcuno è quaggiù che il basso limo 
Abbia a sdegno end'ò sorlo e in cui si sface, 
Per me vinto io estimo 
Da codardia, cho mentre iirj duol si giace 
Il mondo tutto, dolga 
A lui sol di se stesso e i rai distolga. 

Onde, Diva gentil, ch'io mi soffermi 
Quaggiù consenti, né pensar che regni 
Sui sentimenti infermi 
Si torto orgroglio cho di te disdegni 
L'alto valor: quel velo 
Che degnasti, dispoglia, e torna in ciclo. 

Di là se vuoi nostra comun natura 
Colla crescente tua possanza afllna, 

Sicohò falla matura 
Salga più presto a quel che le destina 

: Allo scopò i!.futuro! 
• — Di me non li curar pfft ch'io non curo. 
-^ Un divin raggio il santo volto invaso 

AHor, ih cui la bianca ombra si scìolso; 
Che d'ogni forza raso 
Mio debil ciglio.̂  e quando Iti si volse 
Vide il raggio divino 
Che scolorando foa pel ciel cammino. 

E voce udii pohar si oolcemcnte 
Che in cor soave l'eco ancor n*ó viva; 
— Vivendo umaaomenle 
Come tu estimi, a vofilà si arriva: 
Che la mondana prova 
D'umani affetti o non d'altro si giova, 

•^ ' Del concento divin lutto ancor pieno. 
Venni qual soglio a lei cho mi fa vila 
Parer questo terreno 

' Sogno d ' i^ giorno, e man mi fu sgradita 
Por qi\e!la volta' assai 
L'asprezza ond'ella non si parte mài. 

IPPOLITO JflEVO. 

AGRONOMfA 

A N T I C H I T À D E t l A M A L A T T I A D E L I E V I T I 

La bonemórlla Accademia de' Georgofilì di 
Toscana emetteva un. Programma sulla màlìiltìa 
dominenlo dell'uva diviso in 4S quesiti, invitando 
tutti gli flgricoltoW e vig-nnjuojj della penisola ila-
liana a rispondervi categorìòantènto entro il 15 
Aprile 1855, 11 primo qujesito suona cosi; * Esi­
stono notizie 0crilto o trndiisional!, dalle quali si 
rilevi che Ja dominante malaitìn delle viti o del­
l'uve abbia regnato in altri tempi più o meno 
remoti', in quale estensione; in quale intensità; e 
con quanta durata? „. 

La inchiesta, mi parve troppo interessante per 
non. occuparsene, di qualche proposito e rovistarne 
le notizie nei geoponici più antichi. Ma non ho 
trovato che nessuno di essi ci abbia tramandato 
nemmeno un barlume di questo morbo. Solo nella 
sacra scrittura si legge che il profeta Gioele vu-
liciiiavn alla tribù di Giuda, ** Piangete, esclamava 
nel suo Capo primo, piangete o.voi cui piace il 
bî on vino; poiché mancherà alia vostra bocca, 
La vostra vigna é spoglia e disorla; i suoi tralci 
epno diveuuii bianchì, distrutta é la vigna, con­
sunta l';,uva, 0 avviliti no rimpiangono gii agri­
coltori e i vìgnajuoli, „ — Voi vedete che anche 
allora gli agricoltori/o i vignaiuoli lamentavano, 
come^ adesso, la devastazione delie loro vigne, e 
il popolo piangeva sulla mancanza del vino. Voi 
vedete che le viti si erano coperte anche allora, 
come adesso, della bianca crittogama, che forma 
la causo prossima della epifizia dominante. 



- 116 
Dopo queste storiche iestimoniauze che,ci 

fanno, se non altro, conoscere la progredita cul­
tura do' campi e de' vigneti a quéi!' epoca, non 
trovasi più ricordo, nemmeno da lontano, di epi-
filica infermità delle vili. Né Catone, né Varrone, 
nò Columella, accuralìsslmo scrittore della agri-
collura romano, ned alcun altro trattatista di cose 
rusiiche qe fan cenno. Solo che Plinio secondo, 
il naturalista, ha fatto parola di una particoìare 
nlfczione delle viti, che paro avesse qtialche ana­
logia colia dominante morbosità, laddove scrive: 
^' È peculiare alle vili e agli olivr una malattia 
«he si chiama ragno^ mentre cevla materia, in 
î uisa dì ragliatela, avviluppa il fruito e lo consu­
ma (lib. XVII, cap. 24) „. Plinio scriveva nel­
l'anno 7.9 dell', era volgare. 

Per.Jungo lasso di tempo non si riseantra 
più che $̂ia,si falla osservazione di alcuna malattia 
nelle viti. Pier Crescenzi, che fioriva nel secolo 
XIII, sembra spargere qualche sosp|||ito nel suo 
Traltato d' AgricoUura, scrivendo nel Capo xxvn 
del libro ly., " Avviene aiieopa spessameiUo che 
nel tempo, del. calore discenda con fervente sole 
ima piccola piova, velenosa e adusta, che volgar-
menlo a Bologna (sua patria) melume chiamano, 
che molte genernzioui di viti in lai maniera si 
alidisce, che il loro frutto al niente al tutto 
irìduce „. 

ISla poscia né il Davanzali uplla sua CoUi-
vazione toscana^ nò il Sodorini, nella Coltivazione 
flelle vili, né Pier-Vettori nella Coltivaaione de­
gli Olivi, nè^ ia fine, FiUppe. Re ne hanno punto 
parlato.. J.. FACEN. 

TRADIZIONI E LEGGENDE FRIULANE 

HL CROATT E LA COLOMBE *): 

T|i grido lugU'lire della Civetta risuona sinisl;ro-
nel silenzio della nelle, — Il cielo ò cupo e mi'-
naccVeso, Il denso ve-lo che- copre la natura non 
é rotto che dal bagliore' del lampo lontano, che 
illumina per un istante deira- sua livida e fanta­
stica luce il piaitó ed r ctìlli, nventre'di tratto in 
Lvallo Un butl'o di vento impetuoso curva la cima-
dogli alberi, e sperde la famiglia dei fiori. 

Alcuni uomini montano lucili il coliefi e giunti 
if» mozzo alle rovine che gli: fanno corona, si pon-
!Ji«no< a scavare- alUv luce sinistra dello fiaccole-
resinose, tra i ruderi del caslelloi — 

il v&nio cresco impetuoso', i iampi solcano' 
il cielo, cotìe loro lingue di fuoco, il tuono rug­
ghia più vicino e minaccioso, é' pure d'in mezzo-
aila lotta degli elementi, quegli iiomini noh ristanno-
dall'opera loro. E scavano...;, e-scavano..,., ne cu­
rano il sudore che bagna le loro fronti, ne-il rug-
fl;iio dell'uragano che sv avvicina: 

*) Il Corvo e |q polonil)a. . . ,• ' 

La luce rossastra delle lìaccole che riper­
cuote su' quei óorpi abbronziti, il livido baglióre 
dei lampi che scuarcinno ad ogni tratto le tene­
bre, danno a quella scena; alcun che di spaven­
tevole, come una fantastica tragénda. — 

Ad un tratto il ferro balte sul ferro, gli slorzi 
raddoppiano, e due casse lunghe e pesanti risuo-
nano sotto le vanghe. Tu'ti, i pelli mand'»no,un 
grido selvaggio di gioia, P impnzienasa, la libidine 
dell' oro raddoppiano le forzo ed i conati; alcuni 
di piccone rompono le due casse. Ma allora dal­
l' una di queste vedesi sorgevo come per incanto 
un corvo nero e misterioso, che stende le suo 
ali quasi a proteggere il c(bt>te.riulô  e d»ll' altra 
una colomba candida come la neve^ '•— 

Air inai leso prodigio, quelli uomini, geltano 
} loro slromenti, e faggouo urlaiiido, come colpiti 
della mano di Dio; 

E !' uragano scoppia fn tullai la sua violenza 
eia civetta a«covaccJiiala fra Io rovine,.unisco Ti 
suo grido sinistro allo strepilo dell' uragano 

Nel cHstello di Buja ***)-, doiuinava un tempo 
un triste e potente signore di nome Orso, che per. 
le sue infinite violenze era divonuto il terrore del 
circonvicino paese. — Sicuro nella sua rocca feu­
dale, e circondato da forte schàei-a d'arroiggeri, 
egli abbandonavasi impunito, ai suoi istiati mal­
taggi; posciaché a queir epoca la sola manoi di' 
Dìo, poteva inlerporsi, Ira il deboile oì^presso, e; 
V oppressore polente,. — Otrso ftvova una figlia-
in tutto dissimile al padre, e deista, unì sito nome 
Orsina, la quale come uji bnon genioi cercava'ad 
ugni possa rilrarlo dalla via del delitto-, mitigava 
le sofferenze di chi pativa per lui, e ne asciugava 
le lagrime, con quell' istinio mirabile che Dio- died.e', 
alla donna. Ma se talvolta la mano, d^lla Vergine 
strappava una vitlima al tiranno, vedeasi più spesso 
brulalmenle respinta da lui.. E allora quella po­
verella pregava il signoro di allontanare le s.ue 
folgori, dalla lesta del padre, — 

Innamoratosi fieramonte di una giovane ed 
onesta popolana. Orso la fece venire al castello 
sotlo protesto di volerla dare per ancella alla fti-
glia;: ma realmente per sfogare su,' dessa T ardore 
brutale, ispivalogli dalle sue grazie innocoutó,, e-
dalla sua peregrina bellezza. — 

La giovìnelta conosciuto 1' inganna e 1' im--
niìnenle pericolo, tentò più volte di fuggire dal 
castello, ma senza potervi riuscire^ perchè atten-

**> Blija ern nn maschio poslo- verso tramontana sopra 
un olio coUe di voga ed. aperta prospettiva, discosto da Udine 
circa 10' n\ivHa,. luogo mollo antico, die fu nbbriucciato corno, 
si ha per t'ama da Attila at tempo d êil' iissedio di Aquileja,, di' 
cui fassi meiviittue iiul' privileg'j^io di OUonu 11 !."•, e nel' ca~ 
lastiuo vecchio di Grado. Questo luogo fu posseduto pei» a l -

' cuni anni dagli'Orsini. Romani,, li quali n e t . t M S , furono SOQC-
ciidi Ad B'eltrnme Plilrìorc», e diille genti Cdiuesi, astretti dalia-
estrema fame, dopo lunap assedio ; avendo spian.()to. il castello 
di maniera che dti indi in quìi, non è miil sialo ristaurato. 

,' Jacopo Valvaseno di Jliiniago ;. Scriltti sopra le- cose del." 
i Uriulit. 



tnmenle vigilala dagli sgherri del Cavaliere; il 
quale sempe pìiì invaghilo di lei, alternava le 
lusinghe alte minacce, onde vincere la cosianza 
della bella vassalla. — Un giorno in cui Orso piò 
pressante dell'usato, videsi da quella respinto, 
acceso d' ira bestiale, giurò altamente che quella 
notte islessa 1' avrebbe posseduta ad ogni costo. 
La giovinetta, spaveniula, e perduta ormai ogni 
speranza, decise, allora di confidarsi ad Orsina; che 
sempre buona e. generosa, promise ài salvarla, 
onde risparmiare al padre, un delitto di più. — 

Conoscendo inutili le preci e le lagrime ad 
ammansare queir anima feroce, Orsina ricorse ad 
uno singolare stratagemma; nella speranza che una 
lezione potesse finalmente, ricondurre il genitore 
sui retto cammino. 

Copertasi di una pelle di Camoscio in cui 
»vea infìtte delle spille acutissime, Orsina si co­
ricò all'insaputa di tutti, sul letto della giovinetta, 
costringendo questa a riposare per quella sera 
nella propria sua stanza. — Avvanxalosi lanette, 
Orso venne, risoluto di compiere il reo disegno r 
ma stese le braccia ad afferrare la vittima mandò 
nn' urlo di dolore, che quelle punte, gJi erano en­
trale nelle carni fino all' ossa. — Cieco di furore 
trasse allora il pugnale, e menò più e più colpi 
rabbiosamente alla povera creatura, che spirava 
senza mandare un gemito. 

Agli urli del Cavaliere comparvero i valletti 
con le Buccole, ed Orso riconobbe ne! palpitante 
cadavere, la propri» figlia. — A quella vista ri­
mase per un istante turbato, ma ripiglisi» poco 
dopo la consueta ferocia, ordinò freddamente alle 
sue genti, uno spfeudìdo funerale per quell.-r po­
veretta ; pena la vita, a chi divulgasse r accaduto, 

U giorno dopO' due casse furono calate nei 
sepolcri dell' oratorio del castello : che il Signore 
uvea colpito di, morte improvvisa il padre sna­
turalo . . , . , . , . . . . . . .^. . ^ . . . . . . . . . . 

Benché l'immaginazione popolare che sì piace 
sempre del meravigliosa, vesta queste tradizioni' 
fn modo strano e lantastico, pure nel fondo esse 
dipingono ì costumi del Medio Evo, e possono 
somministrare un' elemento di più, a rilevare quali 
ae, fossero veramente, le condizioni sociali. Spo­
gliale quei racconti, di quanto hanno di invero­
simile, e voi vi troverete, 1' ideedomii:anti di quel-
1' epoca, le sue credenze, ì suoi dolori, le sue 
speranze ; vi troverete in una parola la vila del 
popolo, in tutta la sua realtà^. 

M. BOTT. VALVA90N. 

CROMCA miMAMLi 

Agricoltura 
Nella presente prìmavcrn sì levvi in Ferrara una 

fiiMndu esposizione di proiiVtlt'i ngricoli e induslriiili, e si. 
lìiryiranno (treiiiii e onnrillccnzc ai pììi dilig^cnti-cullori-
(li'llc varie iuduslrie rurali., e ciò sW cIfeUo di ineoras-

gire sempre più lo studio dello agricoltura, fonte perenne 
aelin prospcrtlfl economico e mornle degli Stnli. Anco noi, 
se ri cielo e gii uomini si moslrernnno benigni alla no­
stra Associnzione Agraria, godrenio nei prossimi anni ' 
di (|»t'stt cari speUacoll intaiiUr, mercè la liberalttà del­
l' esimio conte Alvise Mucenigo, ne avremo un assaggio' 
nel giorno 23 aprile di qtseslo stesso anno, in cui ap­
punto verranno largiti due preniiì che gioveranno atl' in-
cremeiUo di due rauvi iniporlniiti dell'agricole industrie. 

— Lo stalo delle campagne nella Balsa-lfafia è soddi-
sracenlìssiiiio. Alla siccità i'cccro !uo$;o nblioiidanti pioggìc 
e fecondatrici, a cui successero giorni sereni ed opportuni 
ai lavori della stagione.» 

VtUcoItura 
In una corrispondenza del C'ùllclfore deIF//digesi 

consigliano i Possidenti a desìstere ifall' estirpazione delle 
vili veccliie e guaste, pratica che fu da non pochi per 
loro danno' seguita, e n preterire invece 'A tiiglio' dei 
! ronco sporgente dal Miolo, póirbè d»IIe rsd-iei sorgeranno' 
nuovi e vigorosi germogli che d«iramio trullo in un lempn 
assai più hreve di quello che richiedono per dinio gli 
impinwli niwî r. — A proposita di viticoltura vnglian«> 
pagliare nota dì nn nowllo preservativo' confro la infame 
criplogmnii che da tanti anni ci rapisce la raceoUa det 
vino, prc-servativo che trovamnio auuunciato nel gior­
nate de! Lurio. Errolo: 

Per guarire \t* vile dal fiital morbo sr smn«ve la terra in­
torno alle radici per circa una spanna all' iHeircn, e iineslo-
raggio si copre con uno sfralo di malia grassa e poi si. 
rfoopre anche questo di terra, e (fuind'i si investe il piedy 
della piauU con altra malia protella da' un. riparo di pietre. 

BollMììCtì 
Sì è osservalo che If piamle, e per ITno- le erbe stesse, 

snllc quali cadono dei fiori d.' Acacia", ingialliscono e de­
periscono in hreve tempo. Sembra che i|uest« azione de­
leteria sìa p.r'odoltu da' un acido o dii un gas che si esalii' 
da cpieslo liore, il quale riicclnude un [(riu'ciiJio zucche­
rino mollo ()roiiuncialo. Queslo principio', eiilranle iii' l'er-
mcHlazione. per la presenza di un. principio vogcio aiirmal<'.j 
e per la ruî iiida o per l(v pioggia, che gli presta il ne­
cessario umidore, è ipiello che d4 luogo alla genesi del­
l'' acido 0 del gas in discorso, 

— La Cuscuta o Granchiarella (noi noslri luoghi' nota 
sollo il nome di erba (aiiiiu, ed iiilat. Cuscuta Eiirofieu) 
spella alle Convulvacec, ed 6 pianta parassiln che MVO, 
con gravissimo daiH»o,nei luoghi dove sì coltivano il lino^ 
e ì legumi', e nei prati arfilrciali a Iril'oglio in isppcic. 
Questa pianta, appena abbia aggredito altro vcgelabifc, 
con rapjd'ilA stende i suoi lilamenli e si appiccicii ai cori)»' 
circoslanl'i, sicché, ove non venga con snlleciludine posto' 
il conveniente riparo, conduce a male ogni concella spe­
ranza di ubertose raccolte. Tosto che in un collivulo si 
annuncia la granchiarella, il ette occorre per ([.negli spazi 
circolari, chu si nolano per lo inlrìstiinenlo delle allvu 
piante aggredite, si (ione sopra- della pagli» a cui si dà 
Ì'HOCO. Ciò vale a. Iriii'la. a HMIIIC ; ma se un lale |)rocesso' 
si moslra opportuno per le praterie «rlificiali a eollivazione 
d'i lii&iglìo,. non sembra adatto por (juei terreni a divirsa 
vcgélazione, e la sola estirpazione della graiichiarella-
lorua'cerio rimedio unico coulro l'auto nemico. 

Sari savio consiglio (|uello di non dtslinare a suc­
cessiva semrnagiane il frutto- che si Iraé dalle piante eie-
scinte in terreno iufestalo dallti Cuiìcal», per evitare che­
li seme, campalo dai danni di quella pianta, non si sia 
inalanguralamente alFratellato coU' altro spettante all' im­
placabile suo nemico. 

IndustriDE 
r giornali di Lombardia pubblicano gli elenchi degli 

oggetti clic ciascuna Provincia ìuvicrà all'esposizione 
niou^lìàle Parigina, perchè il pubblico sappia in qual niodo' 
saranno' rappresenlate in quel grande sodalizio dell' in-
d'uslrie e dell' arti. Esscnd'o certi di farci interpreti di un 
comun desiderio preghiamo la spctlahìle Cain'.-ra di Oni-
luepciò' Udinese a voler comunicare alla redazione del 
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nosU'o giornale o a quella doli' ^itnoeolure Friulano l'e-
Icuco dello produìcioni naturali od arliiiciali ette il Friuli 
manderà al maK^odelP industria della Metropoli di Fran­
cia, pòictiò ci imporla di essere assicurati che anco il no­
stro Paese concorra dcgaamento in quella magnifica 
pjtlcslra. 

Strade Ferrale . 
Una Gorapngiiia liifrU^è ha proposto al Governo Spa-

pniioio di fare in Ire uutii una strada ferrata da Madrid 
a Badiijoz verso il*1'orlogallo, e chiedo per correspellivo 
lo miniere di ilio«Tiuto. 

i— iNcl luglio del corTcnle verrà aperto U tratto delia 
linea del seltenlrione Gno a Cracovia, 

— Ai 19 marzo ò slata inaugurata la ferrovia da Ma­
drid a Abacexe (276 chil.) 

Commercio 
Per un decreto iiuperiule saranno .introdotte in Al­

geria le Camere di Commercia urgani'ZJfitte come lo sono 
iu Francia, con poche modificazioni. 

Economia 
DiccsI che lo scarso raccollo dèi pomi da terra in 

nlcgne contee della Scozia abbia ridotto quelle popola­
zioni ad uno stillo di.miseria allarmtmte, lauto più che 
ili quel ri'giio non esislniip, come in Inghilterra e ora 
«uclie in Irlanda, case di soccoi'so e ricovero. 

Istruzione Pùbblica 
Coli" 11 aprile Toucard aprire il corso delle sue lo­

zioni di paleograiia presso la Direzione dell' Arcliivi 
generale in Venezia. 

uo 

V a r i e t à U m o r i s t i c h e 

UNA STAGIONE TEATRALE 

La scorsa qiinresima ebbimo al nostro teatro la Compa-
giiia Dondini, provonieulo da Bologna. Il Capo-comico aveva 
Iciitutu di non venirvi ud onta del contralto; ma la noetra 
l'icsiden7.a sta salda ai palti. Il Capo-coinico mandò degli at­
tcstali della l'acollà niediva di Bologna, provanti la nialaltia 
della Cazzolo, l'afFu/Joiie del Bomagnoli H quindi l'impossibi­
lità dì venire; ma la nqsira-Presidenza, eoi rispetto dovuto 
tilla verilà di qqelle oUeBlazinni ed alla cera-lacca ondo vile-
vavausi i suggelli, xjeppiù s'ostina, e dicliiura di resistere ad 
ogni costo. . , 

Cesare Dondini, uomo navigalo, comprese benissimo eh' era 
ora di partire ;.e in tempo debito fu a Udine con tutta la sua 
compagnia; nessuno .eccettualo. Gli ammalati guarirono per i -
strada; e di ciò dubbiamo ringraziare le l'acòltà medica di Bo-, 
logiia, che •sollecita scppu prov-vederij alla malattia ed alla 
{iuarigione.. 

L'arrivo-della Compagnia è la novità del Paese, della 
IVoviacia, dei giornali, direi quasi d'lìuropa. La Presidenza 
pubblica r elenco, il nnmei-o delle recite, e il prezzo d' abbo­
namento: coli'avvertenza die i soli primi 300 abbonati g o ­
dranno d'un certo vantaggio. Questa curaminaloria spinge gli 
animi; e lutti, l'uno a gara dell'altro, attendevano il sospi­
rato momento d'abbonarsi. Però,'subbene tuUi ì ciUadini stes­
sero all' erta, ai primi abbonati del piiino giorno della prima 
ora e del primo minuto, in cui i'u aperto il camerino del tea-
lr.o, vennero consegnalo le «ebude coi. numeri oltre il 800. 
Che diacine? esclamavano gli abbonati, ornai più di due 
cento! fummo assni fortunati.-

L'indomani le schede portavano i numeri dal 100 al 300 ; 
e il giorno dopo i numeri sotto-il 100; ed uscirono i primi 
numeri la sera slessa che si apriva la tenda. Cosa è adunque' 
slato? che faccenda è questa? chiesero i curiosi; ma non ne 
seppero una virgola di preciso. Ve lo dirò io. Invece di co­
minciare il bollettario coi primi numeri, si è' principialo cogli 
uliìmi. Fu m-jro aecidonle. Aiui. vi dirò, che in questa mauiera 

la cosa diede neW éclalanl; e Decrebbe Migrile ai comiei ed 
alla Presidenza. 

Fra gli abbonati era aneli" io, é q\i3ticlo mi a'bboQava in­
tesi di aver libera la ' porta ogni strisi. La odsa andava di suo 
piede, Perebò ai si abbina? dioeiva o me slesso,' — per go-< 
dare,, a u» dato prezzo, luUe le {iroduziani di uno 'stagione. 
V ha chi s' abbona per- |]ion aver T impiccio di -pagare ogni 
sera ; ma queste sono eccezioni. Adunque,, come yi dissi, io 
essendo abbonato, contava su little le rappresentazioni della 
quaresima, che le avevano gommate a ' 3 4 ; e' ch'Io ( aveniió 
dota la'prova ni conto) trovai' giusta la nomina, coir esclusione 
dei venerdì, della seltiniana santa, « di qualche dei tanti oc-
cidenli che aaoadon; ai comici, * ^ 

Tutti ì miei conti fallirono. No» si è. riposato una gior-
tiala. Si fecero serate a benefizio della prima donna, del primo 
uomo, del capo comica, del brillahte, di un ooncertiéta, dei 
poveri, della c^jmpagoia, e mancava solo si facessero anche a 
benefizio dei due Caceodriilì esposti al Giardino. 

Setto sere fuori d'abbonamento in 24 recite, non è mica 
male. Una cosa solq vìddi d'incomprensibile: che nelle sere fuori 
di abbonamento ', si rappresentava' sempre qualche. produzione 
nuova, 0 piti ricercata. Combinazione curiosali' 

La Compagnia,' b la Presidenza ' promise' al pubblico iin 
repertorio tutto nuovo per queste scene..11 repertorio sarà slato 
nuovo, male prqdu'/.ioiii (eccetto quelle fuori di abbonamento ] 
erano vecchie per Udine,^ e molte di esse si viddero qui a 
rappresentare assai meglio della compagnia Dondini. Quanti ac­
cidenti! Anche il repertorio sbagliato. 

Mi pero di avervi dello dì sopra che la compagnia'Don­
dini non parlò lullo il suo abbigliamento. Per-sole 34 recite 
la compagnia Dondini tradusse anche • troppo vestiàrio'; e a 
metà della gtsgìuue Iu si dovette rispedirò in Hoinugna porche 
Bovverchiò. Le due ultime setlimane tulle le produzioni por­
tavano il vestito del giorno. I' comici ligi all' aziono tenevano 
inscena lo stesso vestito ch'indossavano per 1«'giornata. Che 
combinazione I II tappeto stesso non abbisognò le ultime set-^ 
limane; avvegnacchè si è fatlg senza, V abito non fa il mo­
naco, io diceva ; ma anche il monaco si fa indecente se porla 
sempre lo slesso abito, mi rispondeva un amico. 

- Certo legalo, criminalista per lo pelle, trovava in questi 
fatti gli estremi della iruììe, per le parole della' legge " chi-
* con ingannevoli raggiri induce • altri' in errore, a', ciò in-
dptto dall'interesse. „ lo non- su'olimo lauto - le óose':'io vi 
rido, sopra, mn. non mi abbono più. i. VATI». 

L O G O G R I F O 

1. 8. 3. 4. 5, 
Un vate io son -r- So mi scomponi, avrai; 

(!), 4. 1.) Un potente rimedio a molli guai; 
( 3 . 4 . 1'.) Un'annegata; (3. 3. 5.) un grande Capitano; 
(3. 3. 1.)'Di Tracia un He; ( 5 . 2 . 3 , 4 , 1 , ) parto del corpo 

umano; 
( 4 . 3 . 3 . 5 . ) Di nave attrezzo; ( 3 , 4 , 3 , 1 . ) un'luogo ìissai 

nascosto; .. 
(3. 4. 3 . 5.) Un fiume; ( 1 . 4 . 3. 3.). un segno; (4, 3. 2, 1,) 

un che fu all' acque esposto ; 
(4. 5. 3. 3 .1 . ) Un modello d' amore; (3. 5, 4 .1 , ) un nera di 

Slato 
Da prepolente Re decapitato; 
( 3 , 1 . 4 . 5.) Un albero, (3, .5, 4. 3.) e i snoi frutti; (3, 3, Tj.) 

una montagna, 
Ch' ebbe oggidì la guerra olle calcagna, 

. ( 5 , 3 , 3 , 4 ) Ed un, che fama quivi si acquistò. 

Spiegazione (ielle procedenti Sciarade 
i . FORmCA - LEONE. 
a. con - N '- ULIA. 
3. CL1IA - ROSA. 

Spiegazione iSol precedente Rebus 
Chi va piano va sano. 
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COSE URBANE 

Neil' ulliinn Pasqua P illustre oratore Ab, Gianfrance-
SCO Tainmìni compirà In sua qunresimaie predicozione. 
Auctm questa volta, come nei ISSO, egli fu ammirato da 
iiuiueruso uditorio pur prul'ouda coùoscunza del cuore 
uuiiiuo, eletlo eloquio ed ecclesiastica erudizione, come 
auciie per intelligenza dei bisogui dui tempi nostri-

CRONACA DEI COMUNI , 

A Venne rappresentata la Farsa: 

I L C O N S I G L I O C O M U N A L E 
PER LA NOMINA DEL MEDICO 

Scena Unica 

I R T E R I O C D T O R ) 

GiusKPpa j 
ALESSANDHO I Consiglieri Comunali 
AUnco j 

Giut. Abbiamo vinlo! 
Mess Chi ha viulo? 
(•mi. Il merito. 
Mtii'co La buona causa. 
Gius. La giiislizia. 
Jhss. No: l 'oro e Pintrigo. 
Marcii Sin |)uri': s« il nostro Tizio versò 1'oro, doveva 

superiirlo in pcnerosiliì il vostro Cajo. 
y^/css Cnjt) è medico onomlo e povero. 
Marco t'overo e fidanzalo ad una povera dunque a-

siiio (lue voliti. 
Ale&s Aiiriiu qumido, e sonipie qralis^ assisteva la vostra 

(itiiiiKlIa e salvava voslro nipote ? 
Marco (̂ ajo doveva sposiiru almeno una tilolnlii.... e 
AlciS. E invocare a collo torlo il sanguisugio legulcjo 

del \oslro |)iilr()ciuio.... 
Marco lì surebbe I' dello 
liius. Tizio n)iin;;i<i, beve e gioca con noi.... dunque è un 

bravo, medicò. 
Marco E più che medico. 
Jless È vero: Tizio è medico farmacisla comHieroian-

. le.... e il Comune, non lo vuole. 
(iiiis. Anch' io sono uno e l'uccio per tre. 
Alfiss. Tiojipo discrelol Voi siete sera e fate per ventì-

(|(i(iUi'o.... bestie da soma. 
Marco La u\ajj'j;ioran/.n nel Consiglio Conuinale rappre­

senta 5^1'interessi dei Comune.... 
Alesa, il più spesso li teadisee. 
Gius, Ma il Consiglio Comunale.... 
Marco Fu rtigoinré. 
^less. llegolarisslmo^ ma non fu uu Consiglio Comunale. 
Gius, lo non iiilcndó. 
Aless. Voi non siele obbligato ad inlcndere. 
Marco Cosa fu infine ? 
Altiss. Un' Asia...', e basta. 

SS c a 'Ci»' i :^ 
Una discreta attività si è manifestata in que­

sta settimana con sostegno nei prezzi — 11 g e ­
nere classico, ed i titoli fini vanno giornalnionto 
diminuenflo, e continuano ad essere sempre ricer­
cati — E questo appunto lo vediamo avverarsi 

nelle epoche di uno stentalo commercio, dove la 
bellezza e la bontà della merce soltanto possono 
facilitare le transazioni. Nello esportazioni fino ad 
ora avvenute furono ommesse le qualità scadenti, 
che non sarebbero state accettate ; ed i nostri ma­
gazzini abbondano di merci che non potranno ve­
nire smaltite che con sagriPicìo nel prezzo. — 
L' attività dì questi ultimi giorni ha bastato a for­
nire lavoro ai filatoi por la durala del loro mo­
vimento, e tutte le greggio di poco merito, ol-
trecchè per V avvicinarsi del nuovo raccolto, an­
che per quésta ragione sono neglette. 

delle granaglie sulla piazza dì Udine dal 31 
Marzo al 7 Aprile 1855. 

Frumento A. L, 22. — 
Seyale „ 16. — 
Orno filalo „ S3. SO 
Orto da filare , 12. — 
Graao turco „ 13. 70 
Avena „ 11. — ' 

MASICO ItAUUDSCO rende noto che il 
suo Laboratorio di dipinti, intagli, pressioni, do­
rature ecc., venne trasportato in Contrada San 
Tommaso al Civ. N. 725. 

UDINE Aprile 1855. 

A'. Ì008. ' 
IL U. COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI MANIACO 

Avvisa 
Fino a tulio il 30 Aprile p. v. è aperto il concorso 

alla \acaule Condolta Medica-Ghirurgica-Ostelricn delle 
consociate Comuni di Fnnnu e Ctivnsso. 

11 circ/xulurio della condolta, poslo parte in piano e 
parte in eolle, ha buone strade, uua popolazione dì 4170 
abilanli, di cui circa 8000 poveri 

Chi credesse di aspirare produrrà la propria docu-
niontala istanza a questo Kegio Commissariato. 

iUaiiicic/o li tS lUarzo 1853. 
IL REGIO COMJIlSSAtUO 

LAGOISAGGIORE. 

N. 728. 
IL REGIO COMMISS. DISTR. DI S. PIETRO DEGLI SCHIAVI 

Avvisa 
Che a lutto il giorno .SO Aprile p. v. rosta aperto il 

concorso alla Condotta Medico-Chirnrgica-Oslelrica pelle 
associale Comuni di S. Pietro e llodda. 

IV emolumento annuo è di A.L. 1400 con una popo­
lazione complessiva di. anime 4i00, delle quali una lerz>\ 
parie per lo meno avrà dirilto a graluila assistenza. Le 
strade, sono parte buone e carregiabili, e parte montuose. 

Gli obbiigiii e docuuiculi da prodursi sono quelli so­
liti per ogni condolla. 

Savi fililo speciale riflesso alla conoscenza della lin-
gua Slava che 1' aspirante dinioslrassc possedere. 

Le istanze si ricevono a questo protocollo. 
S, Pietro li 17 flJorzo i85o. 

IL REGIO COMMISSARIO 
SCOTTI. 

Tip. Vendrame. CASILLO DOTT. ciustA.'ii n£D, 
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